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ILLVSTRISriMO, 
e Reuerendifs. Signore. 

L Dramma , che con riue- 
rente otìcquio prcfentia- 

mo à v.S.IlluftriflSma, 
hebbe gloriofo il Natale 
non lungi le famofe fpondc del fiu- 
me Latino , e forti per fua genctricc 
la più famofa penna del noftro feco- 
le , quefti doppo haucr nccuuti i 
communi appIauH di gloria ne* pri- 
mi Teatri d*Italia,vago di freggiarfi 
il Crine co nuouo diadema, nó ifde- 
gna comparire foura i Monti di 
Ottrano, ne quali con fuperba gala 
adorno9vuoldarnobil trattenimen- 
to à gì* animi più virtuofi j e noi per 
accre feerie maggiori gì* applaufi. Io 
prcfentiamo à V.S.Uluftriffinia ad 
effetto, che co fuoi fUgidi' lìV- 
BINI adorno, fi moftri nel bel fem» 
biante piti macfiòfo ; che ella fi^per 
gradirlo ne lo fano fperare le fingo- 
Jari magnanime fue prode7zc, ed il 
fuonobil genio in protcgget l'opre 
de Virtuofi 9 onde non e mara uiglia 




fc viene eiracclamata comiihelnebci^ 

da tutti ; mercè altresì > che in trat- 
tar le Bilancie d^AHrea fì è moRrata 
fempredi fomma integrità , ondo 
maggimorente ri/plendono i RV*. 

BINI che le fiammeggiano à Iato, i 
fulgori de quali terranno Tempro 
lungi dal noftro Dramma lecaligi* 
nofe tenebre deirignoranza, che ap- 
prefl'arfele volefl'ero , onde lo pre- 
fentiamo à V. S. Illuftriffima ficuri 
che ella farà per gradire anco con 
eflb rhumile> c riuerente oiTequìo 
con cui glie lo porghiamo. 

Dil^.S.lUuJìrifs.e Kcp^. 



Monte Filottrano . 

> 

li X7. Luglio idSo- 
ùmtifs. Seruiteri offequiofijpmi . 

* 

li Deputati deir Opera ; 



AI 



Al difcrcto Lettore, 

ON guardare ò Lettore , eh* il 
Dràma intitolato GVeQVI» 
FOCI NEL SEMBloiNTB 
fi reciti in Monte Fìlottrano 
fCY darli gl* applaufi douuti ^ mentre è 
quello^ che dilettò tanto vna I{oma, 
anue^^Jolo à compiacerfì di cofe gran* 
di f cSr* è finalmente parto di quella pen- 
na f dalla quale già nacque il famofo 
Dramma intitolato LA DONNA AN. 
tOB^A E FEDELE ; Ti prego dunque 
i gradirlo y e compatire la Giouentù di 
Tdonte Fìlottrano , (e ne maggiori caldi 
dell* anno tifcommoda per fartelo [enti" 
re f mentre per la brama che hà di jet- 
uir tutti , non l'hà tra/portato al tempù 
CarneualeJco,in cui ogn*vno fi potrà fo- 
disfare ne famofi Teatri dOprepih fon- 
tuo/e , per tanto gradi/ci queflo Dramma 
come frutto fuori di fiagione > e viui 
felice. 
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PRO' 



6 

protesta;, 

LE voci,Dlulno,Dea,DeJtà, ado- 
rare s' intendono dairAiitore 
, vfurpate fecondo lofìilcde' Poeti» 
& attribuite poeticamente ; non con 
verità) come anche altre voci s*in- 
tendino in qucft* Opera vrurpato, 
ftcondo Tvfo de' Poeti ; non hauen«? 

do l'Autore fe non fentimeoti Cat- 
tolici # 



IN- 



INTERLOCVTORI. 
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V. 



Clori Ninfa, Amante d'EurilIo» 
Lifctta forella di Clori, Amante di 
Eurillo. 

Eurillo Paflore , Amante di dori. 
Armindo Paftori fimilead Eurillo, 
fcoperto poi di lui fratello, ama- 
nte di Clori, 

la Scena fi rappre/enta Bofcareccia • 
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Safpar liuretinus I. V. nec non Philof. 8r 
Sacra? TheoJogi» Do<5èor, E cele fi a Ca- 
thedralij Maceraten. Canonicus vidit, 
&fipJacet li/uftrifs. & Rcucrcndifi. D. 
Cpiftopo Maceratcn. 

KeimprimMtur ^ 

Alexander Borrocclus I. V. D. EccIeUa; Ca- 
thedra Iis Canon/cus Illuftriffimi, & Rc- 
ucrcndifllmi D. D. PranciYci Cini Epifcopi 
Maccrateo. Pro Vicariu$ Generali* . . 

s 

Bartholomarus de Amicis I. V. nec non^i 
Philof ac ^acr« Theol. Dodot Sanéli 
Offici; Reuifor v/dic ^ &c. fi placet Rcuc- 
rendiflàcoo Patri In^uiiìtori Ancoa^r ^ 

Fratcr Io: Bapt/flap Matthcfus f acr« Theo^ 
Jog. Magifter , i heoJog. Vniuer. ac Vica- 
rius Sanai Offici; Maccraiat , Ordiois 
Prardicatemm . 



PROLOGO à 2. 

Il Dio Vane , e la Fama , 

fané T O gran Nume de Borchi 

X A cui viccime ofìfrifce 
Soura radico altare 
D' Arcado habicacor Genio Silué- 
Dè le Se lue Innocenti ( [tte, 
i Nel folitariò orrore 

Godo , più , che non gode 

NeJ Ecerea Maggioo jì dio Mag* 

(giore, 
figli in Ciel'ordioi « e freni 
Le falangi de le Scelle , 
£ di luci aHfai più belle 
Gli tributino i baleni . 
Io di Ninfe , e di Paflori 
Vuò guidar danze gradite^ 
£ fra selue più Romice 
Schiero eiTercici de fiorì • 

Qui fofpeodo il volo errate 
Se le piume della fama 
A le felue hoggi richiama 
Il capriccio d' va' Amante. 

lungi lungi altieri fogli 
2>c le Rcggie ftipperbe 



^ Qui tra frondì , fiori , & herbe 
* Sù mia tromba i fiati fciogli • 
HitfMHt» Qual per lunga (lagiooe 

Non vfo a gli occhi miei veggio l'f 

(rembùace 

Di Deità volante • 
TsmM, O Dio Pane , e pur ti veggio" 

Habitat nelle foreile ' 

Di Politico humorproue fon^ueflfli» 

^on tal' hora à la Campagna 

Vi/ì belli, e femplicetti 

Poco pratici d'amore 

Vn mazzetto di dot compra i diletti'* 
fttm» Alla neue di queflo mio Crine 

Non il accoda la fiamma d'Amor^ 

£ chi porta $ù '1 capo le brine 

Pia non porta nel feno J'atdor # 
Spettatore otiofo 

Sarò {ol dégl' amori , 

£ d'Armindo 3 e d'Eurillo 
Di Lifetta , c.di Clori , 
E vedrò con mio vanto 
Portare in quefie feliie in queflo }id<^ 
Il Tuo Trono da Cipro il DioCupidOi 
IuntM , Si che Cupido vn tempo 
Lafciò li/lrali^e l'arco^ 
E Fra fpiaggie ridenti . , 
Non più de cuor^ mà fu S ignor d' Ar 



0t l» 



Cupido , e Vcne/p 
Ta9e i $ Fra J'herbe tenere. 
fmA Scherzani' ogn* Jigc 

Pi morbidi fiori 



( nienti • 



Nutrifccgl» Ardori ' •'^ 
II nume d'Amor » 
Che fe beltà fi dice 
Vago fior dell'età Aelo adorato 
Può dirli il fior la giouéìù del PracoJ 
fsne, Godao' pur quelle Niofe 
Degl'inganni ipooceoci « 
E di brieui tormenti 
All' alme iooamorace 
Dia pur grato piacer gioie afpettatei 
E' tù Fama gradita 
Delle penne inquiete il moto afTrena 
TancojChe giunga in quello Bofco a- 

( men(K 

Fedele Enrillo alla fua Glori jn feno. 
Tarn* ^ Qui fermare il volo io voglio, 

E benché d'vn' aureo (ogìio, 

Ouerplendonpl'adamaati r^. 

Io m'aflìda nelle porte , 

Se qui mutanjS i fembiantì 
. ♦ Ne le felue aoc* hò U Corte. ^ 
p4ne . Si qui ne refla al fine 

Sin che fama fincera 

Scuopri ad Eurillo elTer germano 

(Armiodo » 

E fin che tu vagheggi 
Ch' al retaggio d'Or FRANO 
Del valore Romano 
Succclfiua virtù cooferiia i preggì ^ 
fama . Quiui mi fermo amico 

Tcpo farà, che poi mouendo il volo 
Pal vno, all' altro ^olo 
Di queU'^roe^che dall'Adriaca Keg* 

\ 



Di Pico ir fuolò ad ìlfuftrar feti* vene 
Palcfarò le glorie, e doue accoglie 
La Murice gentil* l'India faftofa, 

Drizicròii vo^o« eribatceodo l'ali 
Tornerò glorio fa 
Di quegi' Emi confini 
E Jc i'urpore vnir voglio a i RVBN 

a 2. f e quiui c adauna 
fAHe,e Amica fortuna , 
Fama. Vniti poi corooarenio i QiertL 

fam0. Di Tiro i colon 

D'vnbofco gl'allori 
^ z. Al fuo crine Real formio' i Scfci 

In quedo terreno 
Fama. Nel foglio Tirreno 

Con prcticfo iunefto 
^ z. Fo le Corone . Pane Ec io le Palaie 
Fams a x. appre/lo 

Cosi ali' augufta chioma 
è a« Tributarie faraa le Selue^ e Roma. 



ATTO PRIMO. 

SCENA prima; 

EHriiU fot» , 

SBguìtemi , ò rpcranze , 
Laiciatemi^òfofpctn, 
Perche l' anima mia refti ficura >• 

E mentre io giungo all'adorate mtìri 

O voi dolci fembianrc 

D'araorolì diletti 
^ Incontrati il cor mio , 

/ Perche alincoo gioir pcfla il dc5o- 
Vn terrier 1' anima ardita 

Sp/age in Zeno delia morte ; 
Vn amante con pili forte 
Corre in braccio della Vita . 
Marte armato di terrore H 
Forte cfpugna inuitta Rocca 
Ma più forza ha bella bocca 
IJ* atterrar co iriUvn core. 
Se della notte neil' horror irafcorfo , 
. Benché amante thm^tQ 

Dall'Idolo adorato, 
le mie fiamme aiuorofe 

Cercai temprar col pianto; 

ol'an'rf r ''^^io fpuntar le Refe, 
Jf i'cto , ò quanto 

i°n^"?**«^* vaghi i fpleodori; 



BTc V -uè è portento d'Atno're 
eh' alimento di /Jpeme gli.d j • 

Vieni xy cara che l' anima amante 
Afpettando su gli occhi ti (là • 
B fé vede l' amato fembiante 
E non more , d' amor è pieti • 
Mà che miro ? ecco appunto 

Qgelle luci adotate • 

A gioie inafpettate , 

Mercè d' amico Ciel mi veggio aflfuato 

B in ellafì amorofp 

Reilo così che fauellar non ofo . 



SCENA SECONDA, 



C/*, 1^ Orto in (cno vn certo cor , 



X Che non fa che fofpirar, 
E perche vu J troppo amar 
Viue in braccio à rio dolor • 
Sempre ere fce in me I* arder j 
Nes'eftingue al rcfpirar, 
] fofpiri al mio penar 
Sono mantici d' amof . 
2«r. ^orpirato m'o nume^ 
Con raggion sà V aurora 
Lafci V otiofe p ii ne $ 
Che Tempre forger fuole 
la Dea delle beliezz? auintlil |ote .' 
f Taci Carillo > deh CMÌ^ 



Zurilh, • dori. 




x" XX 1" Da V/. x j. 
^«f. Perche tacer mio bene • -Jf 

Degg' io le rue bellezze > e le ttuQ pcoe 
C/o. Hor non è tempo . Addio 
£ur. Doue riuolgi ^ ò dori 

^e tue piante fugaci ? 
Ci». Non /corgi i miei timori ? 
Eur. Io nò . 

C/o. iafciami^ ohimè , tìj parti, c taeì, 

^«r. Qual nouicade è ^ueAa^ 

f)' improuiTo fpaucnto , ^ . 

Che turba il mio contento ^ 
C/o. JL' antica m^dre mia , 

Ch'egra nel letto^iacc hor già s* è defta 

B feco mi deiìa / 

Pijììdi norarnoQ deggio: -r jr 

JEur. Almeno nfcolti, \/\ 

Ciò, Ritorna vn'. altra volta . ^ 
Eur. Dun«jue vuoi tu eh' io parta? 

c/o. Parti, che parto anch' io* , 

£«r Nonpoflb. ' 

C/o. E (rhitel vieta? 

Eur, La tua beltà , chea'miei deliri è ittCtaJ 
c/o. Horsu men vadoj addio . — 

x>eh non mi la/ciar folo « 
c/o. ( Che tormento . ) 
^«r (Chedtìolo.> 
C/o. Farai da me ritorno ? 
f«r. E quando Idolo mio? 
C/o. $urme;eo giorno. 

Tu iMg^x ò crudele 
C/o. Ti lafcio il mio corc> 

Che brami di più ? 

Ahi fiero dolore , 



f 1. Ahi darà partita « 
eh, Eurillo. 
Eur, Mil vita , 
eh, D' vaalaiafédeta 

Ramcneotaci cu . 
Xnr, Tu fuggi , ò crudefe. 
O/. Tilafcioil mio core 

Che brami di più 

SCENA TERZA 

Eurilh foh^ 



NOoo Taotafód' amore 
Miro appena il bsl fembiante 
Che fpar ifcc in v n iftanté ; 
E mcPfogh'e empio titnaré • 
Qual nouo Icaro il defìre^ 
Spiega all' aure ardito il volo-f 
Ma in vn mar d' eterno duolo 
Gli dà tomba arpromarfire . 

Ma qual fenro nel feno 
Tra \i fiamme d* amor freddo fofpefta# 

Così dunque in rn petto 
^ Racco fc yicn di gelosa il veleno Y 
Giungo appena a godere 
I rai di quel bel rolto , 
Che nel timore inuoirar 
Mi comanda il taceire , 
Confonde le parofe > r- 
Parte , e m* eccliffa in fui piìi belìo il Sok 
S|f|rpc crudel oell' anima ' 

fi nod 
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E nonsò Qual veicn. 
E quel piacer contami'aa • 
Che amor Oli ftilla in fen. 
Già con fembian^a torbida 
M'aflìfte il mio dolor, 

E quel Tercn m* intorbida , 
Che mi concede amor . 

Ma nò, quietati ornai lingua gelo fa , 
Ne con onte bugiarde 
Oltraggiar più colei , 
Che di fiamma amorofa 
Non men di te turt* arde , 
Ahi che fempre temer dcue xn* amante^ 
Se la madre-d' amor è vo* anrò^errantc « 

SCENA QVARTX 



Voa regola fallace » 
Che chi troppo è gtottìoetu 



Ad amor non fia foggctta 



> 



Cerche il bello , anco à me piace . 
£«1*. O Lifetca Tei qui ì 
tif. Sono al vodro comando 
tur. Di te appunto hò bifogno • 
Li/ Vi feruirò volando, 

(Vorrei dirgli cor mio , ma mi TCrgogno ) 
£i#r. lofhò pertriftarcUa, 
S faprai molto bene 
Chi iìa di toa dorella 

Il va^o amante o§4; ella y'm ispene 



i8 ATT O; 

X«/ Cosìnonlofapeffì. 
Mur. Hors* à me Io conferì y 
Di donarci hò penfìero 
Ciò che t' aggrada più > ciò che tù vuoi • 
Xi/ Voi mi burlate e vero ? 

Lo sò 3 Io so ben io , che Hete voi . 
JSur. Ahi nò , più ooo fon io. 
Li/. ( Cosi tu foffi mio ) « 
f«r. Altro Paflor più bello 
Jjgnoreggia il Tuo affetto . 
Xi/ 5e Voi non forte quello 

Direi. 
JEtfr. Dichedireftì? 
i/ Direi che nel mio petto« 
ur. Parla. 
JC// Non Io sò dire . ^ . 
/ r. lo Io vnglo feotffC. 

^//. Che nel mio petto. ^ 

:^ur V. polì 

:ziA ìnfegnatcmì voi * 

jf«r. ("Che flemma) ^ 

Zi/ (Ghs cimento ) ^ ■ 

Zur. e La fofpende il timore J ^ . 

X;/. ( Vorrei dir eh' è il mio core, e poi mi 

pento) 
Sur. La voi finire, ò nò? 

Zi/ Via sù ve lo dirò 
( Vuò trouare vna fcufa ) 
Direi che nel mio petto 
Fofftf vero il fofpetto , 
Che voi fofte 1* ingrato , e lei dclufa. 
T'inganni, io Toh tradito, 

Xr/. fivoifate voacofa 

_ Etèr» 

•A* 



lur. E quale ? 

Li/. Altro marito, , 

Se cerca lei , crouate va* aita fpoft. 
JB«»*. Noopoffo. i<I 

il/. Non volete. / 
£«r. dori è l'anima mia.' 

ti/ Elifettachiè/ 
JEur. E forella diClori. 
!>/. Vh come fcte . 
EuK Si , $i , ti voglio amar 
Xi/. (Diccffc almeno à me.J 
£*r. M* è caro il fofpif ar , 
Zi/. Per chi? 

perCloWt - 
i»// E per Lifeita ? ofifmc .* 
Sur. Tu non mi dai marcir • 
Li/ ( Ch'è ViÙeffo che dir , mìt^fi morì) 
tur. Sì , si tu (ci il mio amor. 
Zi/ (Altnendiceffeiinc) 
Sur Ferito potco il COI * 
•Zi/ Per chi? 

£»r.PerleÌ9 V 

Zi/ E per Lifctta } ohimè 

Sur, Per re non giunto è il di. . pia» 

Zi/ Ch'è dir giudo cosi, morir cu del. 
O , che ofliaacoo 
ConfoJar mi potrebbe 
Con due fole parole , 
£ non vuò fari j inarato l 
Quanto maglio farebbe 
D' amarci tutte due^ 
Fors* anch* io non fon bella ] 

E c'è chi dice più di mia forelli* 

Per 
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Per me non sò inceodere > 
Q^al fia la cagione , 
Ch' Amor ooa può accendere 
Per molte perfooe 
Vn anima j yocor, 
S* è legge per g^hiiominl > 
le poi mi rimetto , ^ 
Pur che non predomioi 
Vo tanfo difetto 
le femioe ancor. 

Ne voglio cor*l tempo amar trecento , 
C cambiare ogol dì ^ quando mi pento 

9 C EN A QJ' I N T A 

I 

Rcdda tema ,fofpetld , e rigor 

Son le proue d'vo alma collante ; 
Vn che gode non sì che fia amor , 
Vn che pena conofce ch'i amante • 

Tal* io mifera amante 
. .Mentre potea dell* adorato bene * 

Vagheggiar il fcmbiante. 

Scolta da i Tuoi bei rat 
le mie luci inuolaì 4 
Ma chi $à non aecoglia ^ 
Sdegno nel feao , & à me pm non torni s 
Ah che il Ciel ciò non voglia , 
Che il mio cor difperato 
Daria fine a* Aioì giorni : 
. Ch' ad vn almafedcl è megHor forte 




primo: ir 

Pria di perder l'amanic , hauer Ja iQor^c. 

Aldifpewo. 8 

Del fofpctto 
L a mia fc tt'mùtà i 
E di fmalro 
AJi'affalro 

II mio petto s^armari / 

AldiTpetto.&àl 

Mi che più tardilo dori, ^ 

Ch' al tuo graue cordoglio 
Non procuri il conforto f 
QueAo candido foglio 
All'Idolo eh* adori 
Ooonjra farà ch'additi iJ l^ow ; " 
Aflìfa in quefte arene 
Attenderò Lifctta , 
A ccfò poffa ai mio beat 
Meflaggicra fedel poitatlo in fri tfà*^ 
Ma già II fpirti oppreflì 
Da Vigilie iraporiuoe 

Néi li Jehiib Comune 
Se ripofar non ponno , 

Fialor gradito yn momentaneo fonno; 
Dormi, ò dori , « 
£ dei tuo vago 
Sia l'imago 

la«w iucentc a* tuoi fognati amor* 

Dormi, " 



SCENA 



iH ^ A T IT Oq 

SCENA sesta; 

Itfetta i è cleri che dome ^ 

li/, \if la Torcila èfjiftidiora 
vivi Ognicofa 
Vuol eh' io facci 
Tanti impacci , 
Non ]i voglio 9 
sQuaIch' imbroglio 
Gli farò! 

Non vuò fai^H !a ferua ^ ò qucflo nò , 
Ma zitto , eccola qm . . 
Sta dormendo . O^cuccagna , 
B io hò da faticar come vna cagna. 

Ohe carta è quella li, 
Hò gran curiofiré 
Di veder che cos*€. 
Qualche lettera farà , 
Non Io difs' io ? l'ho indouinata afi!è« 
Voglio leggere . lettera , Mio core • 
, Che parole melate, 
Vorri darla ad Eurillo j 
Ohimè certo dolore 
M* ha le fiiembta gelare, , 
Non sò che cofa fia , tremo, c vacillo i 
V^ippucra Lifetta 
Ci haidaio nelle reti: 
Ma chi la fa l'arpetta. 
All' vfo de' Poeti 

Con la penna ìuò far la mia vendetti . 



PRIMO. ij 

Veggio appunto che viene ^ 

Eurillo da lontano j * 7 

Se la faprò far bene 

Non la cedo à qualfia bratto fcriiiaob l 
Clo.Aorm. Dormi ,ò Cleri >&c. ( ^#4 
L//. Ci hò aggiunto due parole 4 

Non più, due fole fole, "^'^ 

£ fé non fan 1' e6rétto 

Voglio perder Jatcfta, 

In man gliela rimetto, 

E qui m' afcondo ad oflerutr la feft« « 

SCENA SETTIMA 

^ « 



tur. 



PVR qui IDI* portai) piede 
Le muta à vagheggiar del 



mio bei nume. 
Che farfalla amorofa 
Cinta di bianca fede 

Sempre l'alma $• aggira al fuol^el Ittnef 
Ma che rimiro ò Ciclo , 
*olo il mio Sol qui pofa. 
lungi lungi dz\ core ombra gelofa, 
O mio ben quanto Tei vago , 

Quanto fon tue forme belle , 
Quella tua lucente imago 
Vince il Sol, pafla le Stelle. 

Qual foglio è quello ?ò quanto 
Di fua deftra à gì' auon 

Cedono delia carta anco f ctndorf/ . 



H A T T O. 

Lo prenderei > ma incanto 
Kifuegliar Q pocria • 
' eh, dorm. Adorato mio bene à te s* imi» • 
Mur, A me dunque s'inuia? per mio lo prendo 
Soprafcritta non hi j 
Mk s' ella anco dormendo 
Afferma d' elTer mio > mio gii farà « 
Ma laflo mè che veggio ? 
Zefftrs, Aminra mio } mio core* 
Veglio » dormo j ò vaneggio ? 
Viuo> ò morte mi dona il mio dolore. 
Zittirs . Aminta mio , mio core . 
Più con mendace veJo 
NoA difenda la (pimù ' ^ 
I) mio petto dal gelo. 
Non fon forpctti pii) , non fon più teoic j 
Lo vedono i miei lumi 
Quefto foglio non mente « 
/ Sol mi reSa veder che ù conitimi , 
Didillato per gì* cechi il condolente. 
y kò d* amar ^ voglio efler folo 
Ne mi curo di patir ! 
Se compagni hò nel gioir > 
Quella gioia à me par duolo. 
Ncn voglio, echo à miei rorpiri 
Bramo piangere da me. 
Quando meco alcun non è) 
Mi fon cari anco i martiri. 
Occhi miei che mirate } 

£urillo anima mia. 
2i,r. Taci perfida, e ria 

Donna priua di fede , e di pieCadc* 
«M A me pcr^da f le priua 
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Dì pleiade , e d "edc .? ^j^^ 

Tal* ira incempcitmà ^ 

Dimmi Euf/IIu adorato , onde procede? 
E tanto ardiTci ancora 

Lufinghicra fallace ? 

ffotto il Ciél non dimora 

Donna di te più falfa , e più mendace , 

Vedi pur quefto fòglio , 

Sai pur quanto v* hai fcn'tco , 

Con temerario orgoglio , 

In van pcnfi negare il tuo delitto, 

t'ofFefa è mamfefta , 

Da i caratteri fuoi la rea è conuinta 1 
' Altro dunque non retta , 

Sol eh' Eurill^ {qq fugga ^ e rieda 
Aminta . via , 

eh Fermati ; Io non t'/ntendo , ' 

Deh non partir, a/colta j 

Ma pur l'empio fuggendo 

Tra confufi pen/?er miJafcia iouolta; 

E qual falìo hò comme/To , 

Onde falfa mi chiama , e rea m'appella^ 

Che d'Aminta fauella ? 

Qual delitto è pale/e ? 

Il foglio in che i'ofTefe ? 

Ne caratteri miei, che vidde impre/To ? 

£ qual fallo hò commeflb / 

ForlTiJ troppo adorarti 

Chiamare crror /J potè ? 

Con amorofe note 

A gì* afietti inuitarti 

Forfè è ardir contumace , ond' Ìo hò pcc* 
cato ? 

B A) beo 
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A ) ben t'intendo ingrato ^ 
Tu (pergiuro , e inconftauie 
Qliant' io fija ti fono , 
D'altra bellezza amante, 
Me la Tei in abbandono , 
dolche fieli ro fegno 
Di violata fvde è inghido (degno» 
Torna torna in I.bertà 

O mio cor troppo colante , 
Che la fè non è baftanic 
A placar l'infedeltà . 
Coni' vn' afpe che non Ceatff 
11 pregar mai non ^iruò , 
Et il pianto non trouò 
frUi pietà in CaiTo algente . 

SCENA OTTAVA. 
Ctori , e Lijetta • 

l'i/, \Tirl fuenttirata mè 

V Sò che l'/iò fitta grofìa 
fon pentita affé , 

La corciert2a me s'è tutta commofJa-_* , 

elori chef è accaduto , ( ta/* 

Che piangendo ten ftai languida > e fmof- 
eh. Ahi Lifetta Ton morta 

Quanto perder potea , rutto hò perduto. 
Li/, D. iT^mi dimmi che c flato ? 

Non far li vergognofa ^ 

Forfè Euri.llo sfacciato 

f^hà fatto qu'alchc Cofa > 
CU. Noq ria&uar le pene 
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A queft' alma dolente. 
Xr/. Via via non Utà niente $ 

£ vn mai che pa/Ta ^ e poi nTulti io bene j 
poHb in nulla gtouarti > 
CU, Sai tu quei che hò de/io 
I*/. Di pur. 
C/o. Che tacile partii 
Che pur troppo m'affigge il dolor aiio « 
lafciami fola i piangere 
Non v'è pietdpermc: 
O fe vuoi dare aita . 
All' alma mia tradita 
Preparati i compiangere 
lamiadelurafè* 

lafciami j ttc, 

taccia ,ch' i nui debili 

Sommerga il mio dolor 

Troppo è crudo il mio male^ 

Amor gii con fuo Arale 

Segnò note indelebili > 

t)' atì^anni del mio cor « 
1//. dori amata fbfella 

Non dirpetarri più* 

CMé ne vien Compaffìone) 
Ciò. Troppo l'alma flagella 

Veder mia feruitiì 

Maltrattata cosi > ren2a ràggione . 
Il/", tifetta è cjui per te . 
C/o. E che potrefti fare ? 

Pregare^ rcongiurare 3 e Cacciar fuora^ 

Delle lagrime anCora> 

Sin che cò i pricghi miei 

Placarlo io mi dia vanto i 
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ciò. Sempl/ccita che fcì , 

l' Ira d'vn cradfcor « crefce col pianto • 
1»/ Io fpero 
eie. Mj in vano 

Vedrai, 
C/o Che vedrò? 
Lif. Qu*] core inhumano * 

Pentirfi , 
CÌ9. Non può 
Lif. Placar/I , 
C/o. Non mai» 
Li/. Si sì Io vedrai, » 
c/o. Nò nò noi vedrò • 
Lif Lo (pero , 
e/o, T*inganni . ^ 

e C/o. « i. Quei lumi tiranni, 
ii/l Pìetofi _ ^ me 

ciò. ' Sdegno/; «'«""O P« "e! 
Lif, Chfcdranoo mercè. 
L'/. Chicdraono mercè . 
C/o. A dori non già. 

Lif Si sì che fari 
C/o. Lo fpcri ma in vano 
il/. Non fcmpre lontano 
N* andrà così fiero » 
C/o. T* inganni, 
Lif Lo fpero . 
C/o. O* fpeme fallace .* 
1//. Taci farai contenta , 
C/oi O tiì mendace . 

Fine dell* Att$ Primt » 

BALLETTO DE LEONI-. 

. AT- 



ATTO SE CONICO 

SCENA PRIMA; 

cleri , 

H Or col dardo , hot col Canto (cale. 
Cerco dar tregua al mio dolor mor- 
* Mi qual Cerua ferita io porto in tanto , 
Fifìfo fempre nel feti l'acuto Arale • 
Di fioriti germogli 
Va odprofo fluolo 
Schiera fecondo il Aiolo • 
Alle rapine ò Ciò ri , e in Ten gl'accogli , 
Che foura l'vrna de tuoi morti amori 
Dolente spargerai Nembo di fiori . 
Vaghe Rofe, 
Cheodorofe 

Corteggiate vn si bel giorno • 
H mio Crine, 
Sol di rpine 

Su venite à fare adomo • 

SCENA SECONDA 



dori , & Armindo , 

Arm. Q'E non crcdefliì vn giorno 
4^3 D' hauere à ÌDnaniorarmi, 
Vorrei prectpitarmi ) 
Ma appunto ecco vna Dama, 
Come Armindo la brama . 
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Ne hò viftc tante , c tante . 

Ma quedi (oh appaga il core amaate , 

C/^. Gigli alteri, 
Che guerrieri 

Contro il ciei lafroore ergerei 

^e da) ruolo 
Io V* inuolo , 

Voftra forte ah non piangete . ^ t. 
Beco EuriJIo il crudel , l'empio Tiranno» 

^rm. Ritrofetcami mira ; 
do. Per mafchcrar Mnganno . 

GJ' occhi verfo di me ridcati aggira > 
jirm, E pur vaga, ' 
CU. E par finto. 

Di fpcttofa m* impiaga I 
C/o. Lufinghicro m'alletta, 

eh. Non cederò, voglio vendetta» 
Arm. ReiilUr qpo poS* IO , 

Bella. 
eh, A mè bella? 
ciò. Arde , 

Arm, * *• Bragia i- 

n mio Core. ' - 

eh. Chel'accende jl furor^ 
.^'•OT. L'infiamma Amore 

Paftorella. 
Tutta bella. 

Fe/(na il.plè^ cangia étCìrl 
I-afcia al fuoJo ,e Gigli, e Ko(9p 
Che pm vaghe è più pompofe 
le fi ilCitÌQ io ce fiorir ? 

paftorella &c. 

eh, ( 
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ciò, ( Mira con che baldanza 

litraditor s'auanza^ ^^ Jfc'* 

Art». FanciuIleCU 

Ritrofetta 

Cangia brama arrefla il pie , 
Del mio Amor deh prendi il fiore | 
Sia tua Hofa accefo cor , 
Sia tuo Qiglio incatta fè . 

FanciuIIetta^^c» 

C/o. E* di qual fèti vanti 
Perfido mentitofe ? 

Taci , ne ardir pili comparirtni auaQti , 
rffrw. Io perfido ? Io mendace'? 
Ciò, Tu, che con fìnti vezzi 

Torni di nuouo à perturbar mia pa^e • 

Rammentati i difprezzi , 

Onde à torto ofilndefli 

Il mio amor j la tua fede, 

£qual dura mercede 

A mè che t'adorai , crudel porgeri • 
^r/w. Con chi par Ji Che dici ? 
do. Coo chi parlo mi chiedi ? 
jtrm. Si chi foo' io ? Chi credi » 
C/0. Burillo il cradiccre^ » 

Arm, E tu ? 

Ciò, elori tradita , 

\4r»»* Bella tu prendi errore , ^ 

Ch'io già mai di tradirti hebbi penderò 

Aozi tu Tei la vita mia ^ il mio core. 
eh. Perche dunc^ue feuero 

Con fi barbari modi 

Da me inuolar le fuggitiuc piante , 
^rm, C Coofìglio » aiuto , ò frodi 
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Son Fora(liero ignoto * e fono Amante^ 
Volli far prouaò Glori 
De tuoi fedeli > & amorofì ardori. 
eh. Se di veder tu godi 
Della m la fede il merto 
Farò fe vuoi nel fen piaghe profonde. 
Morrò nel foco.^ e fpirarò nell' Onde, 
Onde , ferro , fiamme , e Morte 

Per te fempre inconrrarò j 
Coraggiofa fprezzarò 
Ogni liratio d'empia fortCi 
Monti ^ balze^ horride felue 
II mio pie non temerà , 
M' haucran forfi pietà , 
Per fcguirti ancor le beiue. 
^rf». NÒ nò dà tè non chieggio 
Cofi rigide proue , 
Che beo* chiaro m^iuueggìo ^ 

Che l'amor tuo non è nuoito àicrouei 

Pure vn dolor mi refta . 
CJo, E qual doglia è mai queAa ^ . 
^rm, lì viuer fenza te . 
eh. Che far pofs* io , 
^rm. Meco lungi inuolarti Idolo mio, 
ciò. Troppo dura richieda . 
^rm* Tù non m'ami , fc 'J neghi . 
c/^. Tu Commaodi,, non preghi, 
-rfr/w. Alia fuga c'appreAa . 
C/p. Ah Euri Ilo. 

-Arm. Ah dori 

A X. Ahi forte i 
Ciò, Per tè /prezzo il VctìgVio^ 
•Arm. Ed Io la morte . 

Verrai 
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Verrai meco ? 

Ciò, Verrò. 

Arm. Dammi la fede, 

do. Prendi. o 

Arm. O deflra gradita ; 
•C/o. Torfta dunque ò m/a vita , 

Che voglio per far pago \\ tuo dt/Trc 
PrifiM clic fugga ij foJ teco hxggMZ, 

SCENA TERZA. 
.Armindo , e Lifma . 

tif. TP\ Oue doue fi va ? 

w4r//». L/ Dici à Qie PaftorcHa ? 
Li/. Guarda che grauirà . 

raggion mia (ordii , 
Che voi fìcte vn tiranno . 
Arf», ( Hor ben t' incendo j Io vuò feoufr 
i'mginno) ° 
Di pure f Ituo defio. 
Che di fuggirti ò bella io non prefuitio . 
Zff, Ci vuoi altro che fumo 
Sigoor Eurillo mio. 
Vedete finalmente. 
Non mancano Paftor/, 
Che fapran dolcemente 
Compenfarc in amor Lifctta , è Clon% 
Non tante ^ouano 
Oua gì* VceJIi, 

Quanti a trouano 
Di voi più beili. 

B y Va 
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Vn lucido ciglio , . 
Vo labra Vcroiigl o. 

Oli può dit ogni dì pene , e martelli « 
;^r/». Tu ci (Quereli 3 corco 
Otifecca vczzofa , 

Poiché not>rembri à gl'occhi miei iioiprà» 
Zi/. Signor nò, oodJo predo; 

Eriuo poco fà d'vn ajcro hwworc / 

Io fon frifta , e m'auuedo, 

Che noi diie dj core. 
^rAz». Di tÌ4 che far pocrei 

Per prouarri iJ mio affetto ? 
Z.Ì/. AfpectJi.; Vorrei. 

Ma voi non jo farete . 
V'-w». Io tei promccto*; . ^ ' ': 

l'/. Vorrei che voi mi dàflf » 
V'-w. Cbccofa > 

J-//*. Lodirrp. 
^'wi. Vn bagio, 

Non VI voglio più bene < 

A Zitella d" honorciò nonconuieop, 

jirm. Non V oflTcnder |.jferta , 

Perche vn bagio innocepfp . i 

Non cagiona ro/rorit 

jLif. Nonncfarrcteoiente 

Se Io volete dar dacejo i elori, 

^rm Non ci fdegnar vien <]uà 

léf. Ma (late eoo modeUia , 

Ann, \ anco fare ò • 

tff. Giurate. 

jirm Giuro sù la oiijrfè* 

X/» Nò nò ^ non m' ingaonace » 

la fede 
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La fede in voi non è 
Arm. Dunque Io fono infedele ì J 
i.'/. Co/i elori vi chiama ^ 
Arm, Furò ìoqMc quercJc , Hor vie più 
m' ama . 

Lì/'. Che hauece fatto pace ? (u^t 
Arm. Sempre fdegno in amore , amor riauo* 
{'Ohimèchc brutta nuoua) 
Màcome/ìdifere 
Di quel nomed'Amtnta 
Aggiuntoui nel foglio? 
Forfè vi fù palefe 
Che la man non confronta ? 
ArTn, ( tjorquì fon nell* imI5Ep]|Jio 

Mi per vfciroe hor ja rifp^K^ hò pronta. 
\À {ofptitti r^on hanno, 
Soffiflcnza in amore, 
£ fi fcuopre aìh fin fempre l'ioganoo , 
lì Carattere ift^iTo 

Ha fcoper^o j'crrore , a chi l'ha impreflb. 
Li/. Hor dunque à voftri piedi 
Vi domando perdono . 
Clori è Innocente^ & io colpeuol fono 
Arm, Sorgi Lifetta , e credi 

Che non per ciò ti fdegoo 
Li/. FÙ d'amore vn difegno 

Per far che odiando lei foAe mio folo» 
Arm. Amo ancor , te vuoi aluo^ 
Z.*/. lo mi confolo. 
Arm. famòLifetta si. 

Ma dori è l'Jdol mio# 
Li/ Non mi dite cosi, 
Che pur troppo o6reQdetc iJ ni»o defio ^ 

S Arm* Q9z 
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^r/w. Godo che m* ami tu , 

MàCiorfà femichiaina. 
Li/. Non me Io dite più , C ^3, 

Qticflo è troppo far guerra alla mia bra- 
jfrm. Contentati di querto , 
ti/. Per hora Jo faro, nià voglio il re fio, 

SCENA QV A RTA. 

Lijctta . 

E Fallata aiT.ii meglio 
Di qu<'' «"h* IO mi credeuo 
:>e in ve(#i{ll£ bufle , amor ricetto . 
Mà con (jvMf non so 
Come ]a paflarò. 

Le femine fon Tempre più rabbiofe ; 
Mi fe mi dà , vedrem di belle cofc. 
Io non voglio ftar difetto • 
Non vuò botte ogni momeoto. 
Con vn huomo io mi contento « 
Macon lei 
Signor nò . 
Io miciriuolcarò; 

Che farei 

Pazza affé ^ 
Farmi battere la pelle , 
Siam del pari, fìam forelle , ■ 
Ss ben grande è più di mè , 
5ino ad hor' troppo hò foflfcrto » 
Da qui auanti quefto è certo 
S ' -^1 tinge 3 & io la fcotto • 
ÌQ QOQ voglio flar di fotco • 

SCENA 



secondo; 
S C E N A QJ/ I N T A ; ' 



dori» 



V N'Amante, che piaoger non Yuole 
Dal fuo feno bandifca il riguardo • 
Che veleno mortai' eder fuoie. 
Quel timor c he lo rende codardo . 
Qui m'aggiro d'intorno 

Afpcccando il mio bene,cgià m'apprcfló j 

A volger feco il piede , 

Oue vn Cieco delio folo mi guida . 

Cile precipitio è quefto ì 

Per ferbare all' amante intatta fede. 

Sono alla iWadre infida? 

In /I dubi; per/gli 

Che mi configli amor , che micon/IffIi> 
Se non fcguo d'Eurillo il piede, e iJ corc " 
Qua! rea di lefa fè mi fgrida aoiore. " ' 
Si si mio ben mio , sì si , 
Che fempre tua farò , • 
Sciorre il deftin non può 

Quel laccio eh* al mie feno ^naorc 

ordì , 
Nò DÒ mio ben nò nò 
Non tema la tua fè 
Viuofoloiotè 

Ucoftao^a, eh' è tua perir non può: 



lì! 

SCENA 
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' 5CENA SESTA. 

Berillo • 

V' Intèndo fi v' intendo aftri n'wnni , 
Vo i mi fe rbate in v ita ^ 
Per fer barmi alle pene ; 
Mi negate la morte « 

Perch'ioyiua agi' a/Tannt, 

V»intendo 
Mio cor tu Tei i'ofTero , e la vendetta 
A tanta crudeltà 
A ^e ^gio s'afpctca; 

Tipon^ in lib^nà» 
Miferocore vanne à Colei che ti tradì ;(gor, 
legga l'infida nelle tue piaghe il Tuo ri* 
ifgnda loouace ^uell' occhio a.ciero 
che ti feri. 

Chi sà che l'empia non s'arrolìfca nel 
propriorctror. Vanne, 

SCENA SETTIMA* 
Burilh j € dori , 

do. T? C comi Ò mio diletto 

JlI/ a tuoi cenai obbediente ^ ogai 
diiiiora, 
Mur. & tanto ardifce ancora 

Vii infida firena^ vn empia Alette; 
eh. ( MiTera me che feoto ? 
Qua! iallabil deii^ 



Incoftaote Ip rende al par (fel vento ? ) 

Eurillo purillòmio. 
f «r. Fuggì che i canf i tuoi . ^ ^ 

EurilTo più non Teotp > 

Et aggitar non puoi l'alma innoccace . 
do. Tù vaneggi , p mio core , 
Eur. J^ mi traditi Ingrata . 
ciò. Volubile è li tu(^ amore. 
£ur. Mercè che Clori hi U,(m fè cangiata. 
eh. lo più che mai t'adoro , 
Eur. Mi dolgo dei]* amor che ti portai. ^ 

CmdcJ per te mi moro , 
Eur Tanjo ti fdegq^rp, quanto t'amaj, 
C/o. Senti.. 

£«r pi te mi rido, 

eh. AJmeq* 
^ «r. Che almen ? palefè 
£ pur troppo l'inganno . 

Si vftoh vcctdere con vn f ugnf^lf J 

c/tf. Ecco m'yccido^ 

Xvr, Ferma 

eh. Morir yogl* io . / . 

EHr.t^^m, Glihfo^Ui'4ijn'ti^»' 
c/tf. Sarai contento, 

Mur. Viui, 

vC/o. Che viui, ^, 

Che il viucr fcnza re m* è più tormento 
^wr. ( O come entro il mio feno 

Con J amore , e )ò /dc^np ij cpr duella J 

Si n viui 4 eh' à pi^Q 

^ La memoria fallo fo reo pagella . 
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do. fidancor reami chiami? 

Ancor nel tuo (ofpQtio 

Forfcnnato deliri ? ^ . 

Se di veder tìi bfamr ^' 

Quatfìano i miei deiiri 

Con quel ferro pungente 2pnm* il pctto^ 

Vedrai eh* vo folo oggetto 

Sta nel core fcolpito . 

•Saprai $• io t* ho tradito, ò fc coffantc 

Idolatro nwi Tempre il tuo fembiante 
Mur, O quaato mendace . 
Col, O quanto crudele 

A t. Ti moftri ver me 
eh* Di me più verace 
JP«r. Di te più fedele 

A" Nel mondo non è* 

jEttn Aminralosa . 
eh. Aininta che dice r 
Mur, eh* è ani ante fé lice 
eh. Df elori non gii . , 
Sur. a pur P innitafti j 
eh, Nè men per penUerà^^ 
£uK Tuo core il chiamaci, 
c/*. Non mai , non è vero • 

carte non tace V 

eh, Soa falfe querele , 
£ur, L* inch^orfra è loquace ,^ ^ 

eh, V InchioJlro è fedele , 

E attedi" mia fè . 
Sur, O quanto mc{Tdace>[; , 
eh, O munta cmdek ' / 
A 1, Ti moftrrpef toc* 
^s»r. Già che con taàCQ ardire 

f/r„^ Cedere 
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Cedere ancor non vuoi , . 
Vediam chi sà mentire. 
Prendi , leggi , e rìfpondì t 
Fammi veder fe puoi ^ . 
lonoceate tù Tei , che cieco io fonò » 
B /e tu mi confondi , io ti perdono ? 

. SCENA OTTAVA.; 
elori . Eurillo , c Lijet^tf l ' 

X»/. T? Ancor non è finita 

JC/ Qneila mufica; ancor vi Co^ 

contra/li? 
^A*». Hór che dici miraftì ; 
eh, Refto fuor di me flefla io fon tti^k^ 
lif, Quietateui in buon hora 

Ad EuriUo tirsndólo in difiarti ed in tAiis 
UChrièjferusilfo^lit, 

Che ferue più gridar ? ve l'ho pur detto, 
Che Lifetea !• hi fcritto , 
Anzi vidiflì ancora. 
Ma noi ridite àleij 

L* amorofa cagion* perche lo fei; 
£ur. Che parli ? io non V intendo 
V Hai tu quel foglio impreffo ? 
Zi/". O* fate il nuouo adeiloi 

Già vi diffidi si , 

JBr«r. Dunque Io mi rendo. ? 
C/o, Mira Eurillo /l'inganno 

E pur troppo euidentc , 

AUra mano è qui rea, la mia Innocente 

£ffr. Già 
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£ur. Già non più ci condanno ' 

Adorato mio ben 
Col, Chiaro fi ?cde . 

Imr, Lo conferma Lifetca , Eurillo il crede • 
Zi/, Glori non ci diiTi io 
A Chri tirandols m di/partf £d m tAnti 

Enrilh ojftrun il foglio , 

eh* haurei fatto in manera 
Che fi faria placato auanci Tera; 

Hor che è andata io oblio 

Ogni rabbia amorofa 

Mi douerefti donar' beo' gualche cofa i 
-CI». Ti ringratio Liferta 

Mi fei tu cara^ e la mercede afpecta* 
^ur, dori Qued' occhi miei 

Sì ribellano al core, 
, B iu te che ^oon vorrei , leggo I* errore 

Non fon tue quefle noce» 
^h. Acè Je fcriffi alJ'hora. 
l^HT. Di pili lofio ad A minia^of come poM» 

Atteftarlc per fua Lirctta ancora i 

Xtf. Signorsì, cofi è. 

zur, TU l'afcolti. 

eh. Ma come. ^ 

Lif, T u fcriuefti la lettr a , io aggiufi il nome. 

do. Ah malinga foreJIa. 

Zuf, Ah perfida Fanculla, 

Xif Oh' quefta fi eh' e bella 

Fate cofì , per non mi dar pm nulla. 
do. Non reftarai impunita. 
"Emr. Fuggi la mia prefenza . 
i»/. Voi m' hauetc tradita , 

Zitto non occott'-al^ttì^haurò paiienaa 

do. A*» 
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C/*. Ancor più ' t^"^ . 

Mur. T4nco ardire . ^ 

lif. Tutti due condro noe ^.mcgKo J fuggile 
Clé, E«rilIo, 

]Sur, Anima roi$ " 
Gioifci, il.noftro core , 
Suant la Geloila ^uggi il timorf 
^«r. 1 1 piacer rton è piacere, > 
«rf 2. leildobrmiilionóri hi , ■ 
. Cor che piangere non sa , 

Nvn iipri ne men godei? • - 

II dolor non ò do]ore , 

Se il piacer hi per mercè > 
- Ne può ridere Ja fè 

le non pi^gc affitto il core • 
Jlor che dunque $* afpetta f > ' tj< , 

A Ili fag^fc yuoi , mouiamo il pieds 
Jf*r, Alla figa; ^--bft 
C/*. E mia fedp t: -"»^»*- ii^ v 

Quindi vcdpr , potrai (e £a perfetti . 
J^»r, Alla fuga ; 
c/*. Tu refti! 

Eijual penflero 

pi fuggir ci cbonglia ^- 
Ci». Pronta a yol(;ri tuoi {"alma s* appiglii!^ 
JB«r, Tù fcherzi , 
c/tf. Iodico il vero. 
tur, E doue , $ quando mai 

T* efpo/ì vo tal delio 5 ^ 
eh. T* intendo fi ben mio , 
Per prona del mio amor detto l' hauiai. 

JE«r. elori tij ti f&gùìiRi . * T 

C/p. O che tD faneggiaOi 

^Hf, Io . 
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X«rr. Io non t'amo G poco ^ ,,i 

Che cò f perieli tuoi bramì il dilettò^ 
O noi d jflì » o fù gioco 5 

Torna dunque ò mia cara al patrio jietto^ , 
C/#. II tuo Toler m* è norma ^ 
Parto . 

^ur. Segue il mio còr la tua beli' Orma 
s 1, ( Son deliri; d'amore » 
Sempre ciò che de/la li finge vn core . 

SCENA N O N a: 

MUYÌll0% 

Conante è la mia Clorl» 
O fortunati amori ! 
Dunque amar mi conuiefle« 
£ la beltà eh' adoro 
Merta che nuoue pene 
tempre vadano mifte a' miei contenti >. 
E fé per lei non moro , 
iVccufo per codardi i miei tormenti > 
E fc smì il mio core 
la Tua vita farà morir d'amore » 
Già che amor non. vuol delìftere 
D'auuentarmi io feno ardor j 
E iropoflibile il refiftcrc , 
All' incendio del mio cor . 
Già eh* vanume vuoi combattere 
Contro vn petto inerme e fral i 
E impofljbile il ribattere 
Tutti i colpi del fuo ftr^al . 
Se fida è la mia dori 

Fate 
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Fate che eterna fìa y-./ *: 

Stelle la fede mia , ^ 
E fe vnito è l'amore , vnìre i cori | 
Non mi tradir fortuna > 
Doue a ptiùi la tomba er^ì la cuoi > 
la fperaoza iu/Inga il mio corcé 
£ all' anima amat^te 
Di fede colante 

Promette il fauòt, ^ 
I] fofpetto ipi crefce Vmm i 
£ Tento che dice, 
EurilJo felice 

Dà pace al tuo co K 

fine dtl ^9€9ndo Ami 
BALLETTO DE PASTORI: 




ATTO TERZO 

S C E N A P R I M a: 

Lijetta con wa lama àa ftjcare i 

FO per gioco il Peccatore; 
Mà non sò che pefct pigfjo> 
Porto l'Amo , e vuole amore 
Ch' io Gì l'efca a/ mio pcriglfo ; 
Vo percando,epredaiofono> 
Son d'altrui le mie rapine. 
Tendo i lacci , e m'imprigiono , 
Mentré ond«ggia VQ biondo crine.' 
Iifctta rcoDfolata 

Arde 



Arde Eurillo per Cleri . ^ 
O fé quattro anni prima io fo/Iì nata ^ 
Certo à lei Coc^tia lo fiar di fuori « 
Clod fi bella viila io apparcD^a ^ 
£ pet quelli coneor Ai à molti piace ^ 
Noù è ingrata però la mia prefenza ^ 
£ fort di leipiù iefia ^ e più viuace * 
Certo che di Pirenia è buon il vino ^ 
Ma meglio è il Mofcatel di MotìtaIciad« 

SCÈKA S£CÓNDA« 

MI fai pur ridete 
O folle amor 

Coo tanto arridere 
A vociecoerror. 

ftt fuggif col mio bene 
X'hora appunto èepportuna « 

Allìftemi ò fortuna ^ 
A vo* Amante deiìo tutto tomiiefle« 
Ma che sò ? C^ale errore > 
Qtiale Ardimento è quello j 
cEe minaccia al mio core 
Periglio manifello? 
Nel mar della fpeme 

Ondeggia il penuecQ^i 

£ folle Nocchiero r 

le Calme anche teme « 

Vnaurafoàue^ 

Crude 1 gli diucnta , 
£ io Porto jpauenta 
■Di franger la Naue • 

«CENA 
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SCENA terza; 1^5 
Armindo , e Lifettct • 

lif. T> Ondi > bondi quel giouaoe J 

D Veramente /ìece yoi huom dipi* 

Vh' che vergogna ohibò . (tQÌZ 

Vi fa il ceruei come la BaadcroI<« 
Arm, Ed in che ri mancai 

O Lifetca mia beila ì 
tif. Auanti à mia forella 

Mè ne dicefle tante « 

Mi io lo fopportai^ 

Voi Tapete iJ perche > fonvo/ira amante* 

lo fono in Gabbia 

Come Hi il Grillo 4 

Ci vuole Eu rillo, 

Pacien2a ^ ò rabbia • 
Son nella rete 

Come VP ycello , 

£uriIÌo bello ' 

VoiloYapete. 

Arm. V amo ancor io non poco » 

il/. Voi Jo dite da /'Chcr2o 5 

Arm, Io non parlò da gioco • 

lif. Arder per voi mi ^nto > ( meato « 

Ma il Far l'amore in terzo è vo grao cor^ 

Arm, Io t* intendo vorrefti 

EfTer grata tu fola à gì' occhi mici* 

tif. Quefto giufto vorrei • 

Mm, E cosi fofTrireili 

Ch*io di dori tradiiTi il iido amore ? 

Xf/.A 
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Uf A lei non mancarcbbc altro Pallore ♦ 
Arm. TU Tei troppo fanciulla > 
Zi/. Ciò non vi uaibri nnlla > 

Perche tra vo' anno foio io ni dò TMto 

Di crefcer altre tanto > 

£ all' hor vedrete poi , 

eh* io faprò à vn tempo ifleifo 

Corifpooderc à voi j eoo dieci aprefio « 
'Arm. CarafempJicità 

Ch' offende ^ e pur diletta ^ 

Ma poi ieo fugge in fretta 

Nel crefcer deli' eri , Cara 
Zi/. Horsù meglio è eh' io parta 

Veggio don che viene « 

Eurillo tUditorv i^hmibeoe vÌ0, 
'Arm. Ecco ahi lafTo che giunge 

Per iouolariì meco il mio bei foICè 

Mimancan Je parole, 

£d vn' vario de/ìo l' alma mi punge « 

SCENA QVARTA, 
Armindo , e dori • 

eie, Elofia tu che t' inganni 

Vjf Contro me Tempre t' armadi » 

Non tentar nuoui contrari » 

Ch* à fugirti hò pronti i vanni . 
Arr»' Felicì/Tìmi contenti 

Mi prepara vn fido amore > 

Ma la tema nel mio core 

Prèfagifce ogn' hor tormenti • 
CÌp, £ perche temer tanto 

Vna 
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Vna gioia fi vera ? - • . 

Arm, Perche la dolce forte V)é 

Ch* ho d' cfferti Conforce 

^Ilra^^embra va' Incanto^ vnachfQiera» 
Ciò Non è chimera ò incanto 

la Tpeme che ci alletta . 

Giadelnoftro gioire il tempo c gfunto^ 

In quella notte appunto 

M'naurai prelTo di tè /pofa diletta . 
jiym, ( E chi refifter puotc 

Ali* alFalto d'amore in qucf»e note ?) 
G/tf. Sappi Eurillo adorato , 

Che g^nufielTa alla mia madre auanti 

Con fiogulti , e con pianti , 

V Amor che ci giurai gl'hò palcfato , 

Ella pietofa alfine 

Ha condefcefo i i noftri calli ardori , 
Si che J'hore vicine 
£on già per render paghi i nbftri coti , 
^rm, '( E come ò cieli ^ è come 
Di fortuna lì bella 

Potrò già nisi non afferrar le chiome^ 
C/o. Ma tu taci ò mii.vita /* 

Che pei/lì ? che paucnti ? 

Forh la fè è fijanita , 

E gl'incendjj amorofiin te fon fpenti? 
Atm. Ah CJon Idolo mio , 

Se tu (&prffiin quale 

riera pu^jia mortale 

Si troua il mio core , 

Direftì che à rat^gione 

5ofpefo è il mio pei'ficro! 

M'cfiri le eioi« , e di godc>^ difpero * 
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eh. Infelice che fento? all'horch* io Credo 

Far con le nozze mie lieti i tuoi giorni 

VacciIIanrc ti vedo , 

^ il cor che à me donici à te ritorni • 

Quefto dunque è l' afferro ? 

Quefto è dell amor tuo dunque la proua ì 

Quando c appre/To il diletto 

Cosi la fede vn' amator rinoua / 
^rm. Bella afcolca-» 
eh. Non più 

Che vuoi dir ? già m'è noto > 

Che in regia mai non fù ' ^ 

Ne collante ;I delio ^ nè il cor diuoto • 
^rm. T'inganni. 
C/ff. Ahmenfognero 

Tiì m'ingannarti, io ftolra 

Troppo fui rarda à penetrare il vero ♦ 
Ma al/ìn pur vna vo/ta 

A difcoprirti io vegno i 

Tua fpofa non mi vuoi j non ne feidegdo, 

C''eli voi ch'ogn'hor vedete 
• Le mie pene j e il mio martire 5 

Quelle HclIe che accendete , 

Faci fon del mio morire , 

Nume tu , che mi (crìdì 

Cò lo ftral del tuo bel' arco, 
NeJ piagarmi folo aprirti 
Nel mio fen* à morte il varco ♦ 
Art». ( Re/ìrter più non port'o ? 

51 11 ceda raggione . 

Se il rifpetto ripugna , amor ni' c fp^one) 

elori tu piangi in vano 
Se improuifa dolcezza 

ToJfc 
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Toire ad alf il ra , 
H.)r non ti f'^ mjf Orano , ^ 
Che /'aJnitnofi suiie72a v ^ 

Nel f'«Uv*rchio g'oir refti fopita . 
Le tiierarcbei'ezzej € il mio cfemcrto 
Sol m\ rende cofi > fofpefo , e iocerio » 
Mà fé al fìn ia ^ìoia è vera^ 
- Ecco ò bella a te il mio core . 
Ne tardar , che fembran l'hore 
Anni intieri ad vn che /pera,» 
Cto. Dunque ò caro Tei mio ? 

^r;7». Son tuo mia ^itd . 
ciò. Godrai. 

eh» O quanto 
Sembra dolce il gip ir^ che /egue a} pianto» 

SCENA QJ^INTA. 

EnrìUo , 

s • 

OJrai? godrenio? Euriilo è puoi Teotire 
5uono cofi mortai Tenza morire ? 
Ah RÒ col fangué pria del nuouo amance 
A pie deli' empia elori 
Rendi men cruda la tua morte ^ e mori 
Vcijdicatocofìanre^ 
Mi qual' occulta forza 
Rende la man tremante j e l'ira ammorza}' 
Ohimè feoto che il core 
A hi repugoanti affetti è annulla fede • 
Manco y ò tradito amore ^ 

O violata fede » Cadefuenuto . 
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SCENA SESTA. 

^ CUri Zurillo Juenuto . 

eh. \ T Aghi riuf , che l'onde d'argento 

V Fate /pecchio del fole ch^ ^ 

fpJende , 

Se fra l'oode anco amore s'accfinde. 
Mormorate al mio dolce lamento. 
Aure frefche , che Vita , e refpiri 
Djie à i prati fmaltaii di fiori . 

Se d'amore feotite gì' ardori, 
f utTurrate à mici dolci rofpiri, 
Mà qui g'ace dormendo Eurillo mio ; ^ 

Q;:nr:vcizcio, òh quanto 

Ra0embf*f ;i^l*ócchtmici, 
Se la cagion del mio penar tu Tei , 
Come prouo in mirar la bella imago 
Si gran diletto , e nel marcir m' appago , 
M'appago fi , che mai non cangiatei , 

Con k gioird'altrui gì* affanni miei . 
Dormi pur , c fogna , in canto 

La tua^peme , e la mia fede { 
Che farà la fè mio vanto , 
E il mio cor la tua mercede . 

Dormi pur , e il fogno fia 

elori tua fempre coftante. 

Che non può l'anima mia 
Senza fede effer Amante . 
Eurillo hormai ti defla . Eurillo . Ahi lalTa , 
Come il fonno è profondo, Eurillo mio 

Ohirac 
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Ohimè noQ dorme Euriiio 4 aacor di yità 
t)3 fegno opprefTo il core . j^C 
Eurillo Eurillo . aìu 

Soccorrere chnnore (Vis 

Corre al fonte vicino, 
- Non mi toglier la vita empio deftino. 
£Hr, Chi r/chiama alla vita il morto core. 

Per tormentarlo amoie , 

Chi condanna a penar l'an'mamia? 

Tiranna gelofìa St folUua tmpti^tù , 

Mà doUL' i\à i qua I Tuono 

Dj ballici Aromenii 

Sfida à guerra il mio core?! miei toroienti: 
Qui Tchierati rimiro ^ 

O quanti fono , in quante forme , e quante 

Chi di fcilla hi il fembiante ^ 

Chi d'ecuba il latrato > e chi il rugito 

Di L'bfco Leone ^ ancor la fponda 

Dallo (lagno Lerneo vomita l'Idre. 

Mà quel che già m'vccide , e fiero è tanto. 

f embra Tigre all' ammanto , 

Dra^o al tergo, angue al kn , Sfinge alle 

piante , 
Ma di elori ha il fembiante . 
Ah nò Circe è colici; veggio il mio crine 
Già cangiarfi in ferpenti , 
In artìglio la de/Ira , in Zanne i denti » 
Sento voglie ferine. 
Al fangue alle rapine. 
Prouoco i miei furori 

Sbrano vccido chi trouo:ah noo fia ClorL 
Ciò. Eurillo anima cara , è qual ci miro ì 
Si Aleni ^ s'vccida 

C ^ l'iiifi« 
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V infida 

Spietata Megera i 
Che rpera 

Coo empia mercede 
Spezzar quella fcJe^ 
Ch'in pecco s'annida. 

, Si Aleni &c. 

do, Eurillo , è qual furore 

Tu ba la niente , e il core ì 
Enr. Son Metto che viene 

Dalle tartaree riue, 

Sono il Rè delle pene; 

Son la morte che v tue . 
C/o. Eurillo è Come poi . 
£«r. Pm che morte fon* io gì* inganni tuoi , 

Che furia più crudel di lor non trouo , 

Tù gì* ordirti crudcl ,& IO li prouo . 

SteJIe fcoccare 

Fulmini, e lampi. 

Cieli tonate 

E l'empia auiiampii^ 
C/o. Eurillo , e come puoi 

Chiamar crudel chi non f oflefe mai . 
Apri il mio core amante , e in lui vedrai 
Scolpito l'amor mio , gl' inganni tuoi. 
Quella candida fè, che rcaprefu^i 
Sanno del Cielo inumi 
Quanto fia bella , e quancd 
Nel bel regno d'amor fplende il fuo ' 
yanto. 

Zuf, Quanto lungo, e aflTannofo , 
E il fentier dell'inferno 

j>rendo vn breue ripofo 
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Sù le Tponde d'auerno . 
do, Eurillo apri alk luci 

I cuoi lumi doleacì 
Eur, QuelU è la via che l'aninlCOndnCtt 

Al regno de cor Qieaci , 
eh Eurillo. 

Eur, E chi fei cu ? ben ti rauuìfo. 

Che l'ombra Tei del mio ECmale vccifo • 
do. Non fon' ombra , ne Vento 

Ne fpiran qui d'auerno ì negri fiati • 
Eur Ancora . ancor non foaco 

Di cerbero i latraci. 

Tj- fifone, e Megera 

Furie pallide efangui 

Con la face , e con l'angui 

Tormenrano quel core j 

Che à Glori già donai ; ponero core • 

O li fermate 

I 

Furie fpietate 

Non lacerate < 

Quel cor collante , 
' Che non errò j 
. Ma tormentate 

Queft' Ombra erraote i 

Che l'ingannò. 
C/o. Sii voglio fecondar la fuafoUja^ 
Eurillo anima mia« aita j aita . 
Cerbero già mi sbrana, e fiera Aletcò 
Già m* vccide con l'angui ; io fon ferita 
Eur, Doue è la piaga ò Clori ? 
Ohimè elori qui more. 

do. La piaga che m' Kcide è ia mezo a! 
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Btir, Cieli, che far pofs* io ? 

eh. Lafcia , che mora Cleri Eurillo mi« • 

Mar» Nò nò viui ò mio beoe > 
fi id(cia alie mie pene . 
Li morte fol per vitimo conforto. 
Che bramo di morir ^ fé btnfon morto • 

eh. Viurò fé m'amerai , si si viurò • 
Lo prometei? 

eh. si . ( come infenfàt»-^ 

Zw. Sorgi. Io morirò tsdi numa^mnte^ 
eh» Accorrete ò Paflori , 

Che la vita di Clori 

Nella morte d'EurìHo è già Haita. 

Paflori aita » aita . 

SCENA settima; 

f 

' tur ilio , elori , & Armindo • 

JSffr. Q On qui teco ò mio core , 
O Che pronto ì tuoi comandi 

Sempre sà i vanni Tuoi m« porca amore . 
eh. Che miro ò Cicli ? e quale 

Improuifo fpaueoto . 

Aghiacciando le membra il cor m' alale ? 

Ahi, che Burlilo è già fpento . 
Beco la Tua beli' ombra , 
E^co il corpo fenz alma , 
Tu Tei lo fpirto/u > quella la falma ? 
Aff». ( Armindo fei (coperto 

Coftui che qui rimiri è Eurillo al certa 
Ma doue fon ? quefta è l' eterea mole 
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I^ieorna in /e, i . £• 

Qusfto è il bafco ^f Libate, è (jiieftoi 
il n'uo 

Eurillo non è njorto * è come vmo i 
Ciò. EuriUo e dotté ì é à chi ^ 

Volger Oli debbo ? Oh Di» 

Siete dac ì Uste rn (aUyf : 

Chi di voi due fìa mio ? " 

Deh* per pietà non dupplitfate il duolo k 
^ffr. Che mirate occh.i< miei. 

CJof^cb^mJou'0 amàhtc ? 

Ambiduc fletè Reìì^ 

A mbidue cadercce-è ore d' aneliti 

Fermati Eurillo , c afcolf a 
U d'ikfe di Clàti i 
Cofììnt^ è lei né tuoi fedeli 4tn<ìlK 
C/<7. Eccomi àpiM^; ' 1 
E s» io fon ìnnocentir • 
Neil' Imaggipe tua mirar lo puoi',' 
l-o rpecchio , ho cui preferite, 
;Ne ancor sò chi di voi fa iVmìo ttforoi 
Se vn folo Eurillo in due fcmbianti adoro; 
Dunque tanto firn ile 

I.*efSggemia noi diluiva ^ 

^'•w. Agi' occhi altrui^fcmbra' vn Iniago 
£f*r. Ma tu folle Paftor" perche fi audace 
Fomeatafti !• inganno ? 

$on Reo gii mi condanno , 
Ma veggiendo nianico ogni deflre 
Pwuo pe/ii bacante al mio fallire.' 



volto è ìmpreflTa . 
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SCENA ottava: 

' &vltima. 

Lijettdytli fudetti . 

tìf, ( I voglio cflcr anch' io ) 

Ma che veggio Due Eurilli f 

Son due EuriI II alla fe . 

Allegrezza cor mio, 

Vn per Glori fari , 1* altro per mè . 
CU. Senti come Lifetta . 

s* inganna anch' ella à tanta fomigliàoza , 
3?/»r. M'attefta queft' crror la tua conftanza, 
A che gioco giocamo ? ^ 

Chi 4i v,oi c iJ vero Eurillo , io non Io sò^ 

iior il che ci accordiamo > 

dori fceglì chi vuoi. 

Che per me 1* altro poi mi pigliarò . 
'Arm,^\ dia fine à gl'errori,io fono Armindo, 

Foraftiero Paftor , ma non già vile , 

Il volto *I tuo fioiile • 

Ingannò la tua Glori . 

Fida fempre però ne propri^ ardori , 

Lifetta ancor s* accefe 

Del mio fcmbiante , e anch' elU 

2»er Eurillo mi prefc, 

Vna forte fi bella 

Sècondaua il defio , 

Hora del fallo raio.chieggio perdono » 
Glori fia tua , che di Lifetta io fona , 
Signor fi fon contenta 
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Mentre hai d* Eurillo il valto , 
Del nome poi non me nè curo molta 
elori mio ben c* adoTo . 

Ce. T idolatro ò mia /peme. 

£«r. Io languifco^ 

clff. Io mi moro, 

£ur. Si dia fine alle péne j 

do. Si dia bando al tormento ^ 

£«>•. Ecco il cor ti prefcnto , 

C/o. Ecco]* alma ti dono, 
j1 z. Hor che vuoi lù ? 

Non più "J? ohimè non più 

Che fé crefce il mio gioire 
Sarà fòrza di morire 
In il dolce feruitù . 

Non pili &c. 

£«r. Tu la vita d' Eurillo , 
eh. Tù J' affetto di Glori, 
JBur. Tu de penficri miei , 
do. Tu del anima mia , 

Effr, Vita, 
c/o* speme. 

£ur. Re/pirOé. 

^ z. Ohimè non più 

Che k are. 

Li/, Hor via che più s* afpctta 

La mano ancora à noi congiungà amore, 
^rm. Si prendi ò mia diletta 

Con la delira il mio core , 

E Con il cor quello dorato giro , 

Oue in chiaro Zaffiro 

Stando il mio nome itnprefTo , 

. Armin* 



Sri fcoìpico j1 tuo nome ì 
Lj fetta à me lo porgi , 

tff. Eccolo. 

lur. Ocome, 

EdcJ rutto vnirorme 
A queft* ajtra ^h' tengo > 
-^5oJ nel nome è dìforme k 
Hora à comprender vengo'. 
Che tu fei il njio Germano j, 
Chefù dal patrio Tuoi rapito infante i 
Lo conferma il fcmbiante , 
L' atteda queflo anello > 
Dunque amato Fratello in fen Vie- 
cogIio> 

E gl'occhi per la gioia in pianto io 
fcioglio. 
eh. O forte inafpcttata,, 
Lif O improuifi conren;i. 
Arm. FelicifTimìeuenti, 

Se quando mcn credeuo , a te ritórno ■» 
do, Lif, A 1. O nozze fortunate, 
Énr, Arto, A i. O Iteto giorno . 

I 

IL FINE. 



